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Con il patrocinio del Rettore dell'Università "Kiril i Metodij" di Skopie,    

prof. d-r. Draghi Danev, e dell'Ambasciatore d'Italia nella RSF di Jugoslavia, 

S.E. Sergio Vento, l'Istituto di Lingue e Letterature Romanze e il Seminario di 

Lingua  e Letteratura  Italiana, nei locali della Facoltà  di  Filologia  il  giorno 

19 dicembre 1990 hanno organizzato una manifestazione celebrativa per il 

 

TRENTENNALE DEGLI STUDI  
DI ITALIANISTICA 

 
 

La manifestazione era articolata nelle seguenti fasi: 

1.  INAUGURAZIONE, DISCORSI UFFICIALI E CONFERIMENT O 
DELLA TARGA DI BENEMERENZA AL PROF. AUGUSTO FONSECA   
 
2.  IL VINO E LA POESIA 

(spettacolo artistico-culturale degli studenti di italianistica, accompagnati 
dall'orchestra di mandolini della Casa della Gioventú "25 maggio” di Skopje, 
diretta dal maestro Ràmadan Šukri.  Scelta ed elaborazione: Augusto Fonseca.  
Traduzioni: collettivamente con gli studenti, sotto la guida di Augusto Fonseca) 
 

3.  SIMPOSIO STUDENTESCO SUL TEMA: 

ALCUNI ASPETTI DELLA LINGUA E CULTURA ITALIANA  
RAPPORTATI ALLA LINGUA E CULTURA MACEDONE   

 
4.    MOSTRA DEI LIBRI 
       inviati in omaggio dall'Ambasciata d'Italia e delle pubblicazioni dei membri  

dell'Istituto e del Seminario di Lingua e Letteratura Italiana             
dell'Università di Skopje 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 



SALUTO DEL PRESIDE DELLA FACOLTÀ DI FILOLOGIA, 

PROF. D-R.VLÀDIMIR TSVÉTKOVSKI 

 

 

        Gentile Signor Tossi, stimato Prorettore, stimati ospiti, cari studenti, 

sono lieto e grato per essere stato designato ad inaugurare questa importante 

ricorrenza qui alla Facoltà di Filologia dell'Università "Kiril i Metodij" di Skopje: i 

trent'anni di attività del Lettorato di Lingua Italiana, che opera all'interno dell'Istituto 

di Lingue e Letterature Romanze. 

Il Lettorato Italiano costituisce un anello di primaria importanza nella ricca 

collaborazione culturale tra l'Italia e la RS di Macedonia. Ecco perché non è cosí 

semplice elencare e valutare in modo adeguato gli obiettivi raggiunti da questo 

Lettorato sia nel campo dell'insegnamento sia in quello piú vasto della diffusione 

culturale.  Basti solo evidenziare il fatto che, grazie alla sua attività pedagogico-

didattica, un numero enorme di studenti di tutti gli indirizzi di studi della Facoltà di 

Filologia ha studiato la lingua italiana e molti di loro l'hanno anche bene imparata, 

tanto da potersi dire contenti e provare anche la gioia di leggere le opere di quei 

grandi autori italiani senza i quali non è pensabile il tesoro della letteratura 

mondiale; ho presente prima di altri, Boccaccio, Dante, Petrarca, Machiavelli e 

Goldoni, solo per citare i piú rappresentativi tra i massimi esponenti fino a giungere 

poi a Montale, Silone, Moravia. 

Considerevole è stato l'influsso esercitato dalla lingua e cultura italiana in tutta 

l'Europa, a cominciare da Boezio per arrivare, passando per il Rinascimento, ai 

nostri giorni. Tale influsso ha avuto riflessi anche nel nostro ambiente.  

 Cosí, dalla terminologia musicale, che sin dal XVI secolo aveva influenzato le 

lingue europee, abbiamo, ad esempio: duo fuga, madrigale, violino, viola (da viola 

da gamba), quindi allegro, largo, opera, piano, presto, recitativo, solo, sonata, 

adagio,  andante, aria, cantata, concerto, contralto, crescendo, duetto, falsetto, 

finale, forte, libretto, maestro, oratorio, rondò, soprano, staccato, tempo, trio,  



 

 



 

trombone, violoncello, e ancora alto, cadenza, legato, piccolo, pizzicato,  

primadonna; termini, senza i quali i musicisti si troverebbero di fronte ad enormi 

problemi se dovessero inventarne di nuovi. 

E non sono pochi i termini presi da altre branche dell’arte, dell’architettura, 

letteratura e pittura. Come sarebbero le facciate delle nostre case senza balconi, 

terrazze, fregi, o la pittura senza gli affreschi nelle nostre chiese?  Dove potrebbero 

venir presentati gli illustri personaggi se non sui  piedistalli? E con il sonetto non so 

sono cimentati i nostri poeti, mettendo alla prova le proprie capacità di verseggiatori? 

Taluno forse ricorda con qualche nostalgia i tempi in cui i nostri droghieri 

usavano pesare con le palanzi [< bilance, ndt], o quando si usavano i cazzavidi         

[< cacciaviti, ndt]. Chi non aveva una bicicletta chiedeva di poter fare una volta, e 

quando ci si sforzava si prendeva forza. Si preparavano diversi mandži [< mangiare: 

pietanze, ndt] e si mangiava nei piatti, mentre gli innamorati se ne andavano 

alabrazzetta e facevano un ballo; si facevano acarnevali e si lanciavano confetti. Si 

lasciava in deposito il cibo per l’inverno, nei giardini fiorivano le barbarose             

[< malvarose?, ndt], e cosí via.  Tutto questo dimostra come la cultura italiana facesse 

parte della vita quotidiana da noi e tutt'oggi continua ad esserlo. E c’è qualcuno che 

non sia mai andato a mangiare una  pizza, che non abbia ancora assaggiato gli 

spaghetti, i maccheroni,  o i ravioli? 

Constatiamo con grande soddisfazione che da parte italiana si è dimostrato 

interesse e comprensione e su base di reciprocità è stato introdotto un lettorato di 

lingua macedone a Napoli, il quale ha già ottenuto risultati apprezzabili 

nell'insegnamento sia della lingua, che della letteratura macedone. 

Desidero, infine, a nome dei professori e degli studenti della Facoltà di Filologia, 

esprimere  le piú vive congratulazioni ai professori e agli studenti del Lettorato di 

Lingua Italiana per il prestigioso trentesimo anniversario di attività e formulo loro gli 

auguri piú cordiali per futuri piú grandi successi.  

Ancora una volta felicitazioni e auguri! 

 
 

 
 



 
 

SALUTO DELL’ADDETTO CULTURALE DELL’AMBASCIATA D’ITA LIA 

NELLA RFS DI JUGOSLAVIA, PROF. ANDREA TOSSI 
 
 
 
 
 
 
 

Signor Prorettore, Signor Preside, professori e studenti, 
 
desidero esprimere, anche a nome del l'Ambasciatore d'Italia, che è temporaneamente 

assente, il piú vivo compiacimento per l'iniziativa che ha luogo oggi in occasione del 

trentennio del Seminario di Lingua, e Letteratura Italiana nella Università di Skopje.  

Sono personalmente onorato e lieto di essere presente a questa significativa 

ricorrenza e in questo momento approfitto della presenza di tanti studenti e insegnanti 

per esprimere il mio ringraziamento e l'apprezzamento del mio governo per lo sforzo 

e l'attività che questa università' ha dedicato all'insegnamento della lingua italiana e il 

ringraziamento particolare agli insegnanti del Seminario e al mio connazionale, il 

lettore Augusto Fonseca, che è sempre stato animato da entusiasmo e da passione per 

il suo lavoro.  

Auguro che si possa realizzare nel futuro un ulteriore sviluppo dello studio della 

lingua italiana, anche concretamente con la istituzione possibile di una cattedra 

completa nell'ambito della Facoltà. 

Questo è il nostro augurio e io termino, assicurando che da parte della nostra 

ambasciata ogni assistenza sarà fornita per ottenere questo scopo.  E per l'immediato 

futuro, personalmente m'interesserò affinché il Seminario d'Italiano abbia un aiuto, un 

contributo per la biblioteca come dai vostri desiderata.   

Di nuovo, rinnovo il mio saluto a tutti i presenti.   

Grazie per l'invito.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

ПОЗДPABHA PEЧ  HA ATAШE 3A KУJITУPA ПРИ ИTAЛИJAHCKATA 

AMБACAДA BO CФPJ, ПРОФ.  AHДPEA TOCИ 

 

 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 



 
 
 

 
 
 
 

 
 
 

 
Legge la sua relazione il prof. Naum Kitànovski, Capo dell’Istituto di Lingue e 
Letterature Romanze. Al centro della foto: il prof. Vlàdimir Tsvétkovski, Preside 
della Facoltà di Filologia; a destra: il prof. Augusto Fonseca, Lettore di Lingua 
Italiana   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Parte del pubblico: professori, assistenti, lettori stranieri e studenti presenti alla 
celebrazione dei primi trent’anni d’italianistica a Skopje 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 



 
RELAZIONE DEL CAPO DELL’ISTITUTO DI LINGUE   

E LETTERATURE ROMANZE, PROF. NAUM KITÀNOVSKI 

 

 
 
 
 

Gentili Colleghe e Colleghi, Amici della cultura italiana, 
 

 
consentitemi che in questa circostanza dica anch'io qualche cosa in ordine allo 

studio della lingua italiana da noi. 

La cultura italiana in Macedonia, in modo diretto o indiretto, è stata sempre 

presente nelle diverse epoche storiche, per quanto con intensità variabile. 

Sin dagli albori della nostra vita religiosa cui dettero l’avvio i fratelli Cirillo e 

Metodio, vi sono tracce evidenti dei primi contatti fra la cultura macedone e 

quella italiana. A cominciare dal culto dei papi di Roma, attestato negli affreschi 

delle chiese macedoni, dalla presenza e l’interesse dimostrato da prelati romani 

per il canto popolare macedone, rilevato a margine di alcuni libri, come quello 

trascritto su un vocabolario macedone, trovato dal linguista italiano Ciro 

Giannelli, quindi al ritrovamento di testi provenienti da scuole letterarie negli 

archivi vaticani e ancora in archivi di città italiane, possiamo giungere alla 

conclusione che esistevano frequenti scambi culturali.  

Ma l'interesse per la lingua e cultura italiana, raggiunge il suo apogeo nel 

periodo della nostra rinascita letteraria.  Gli scrittori di quel tempo, i fratelli 

Miladinov, Prličev,  Džinot e altri avevano studiato l'italiano nei maggiori centri 

dell’impero Ottomano ed alcuni di essi ad un livello molto alto, come è il caso di 

Grigor Prličev, il quale effettuò la traduzione in macedone (la prima in assoluto 

di un'opera letteraria straniera) del capolavoro letterario di Ludovico Ariosto, 

l'Orlando Furioso, oggi conservata nell’archivio della città di Ohrid, da alcuni 

storici della letteratura ritenuta la prima opera tradotta in una lingua slava. 

Relazioni assai intense sul piano politico e culturale  si hanno  nel  periodo del 

risorgimento  italiano e  della  lotta  del  popolo  macedone  per  la liberazione dal  



 



 

giogo turco. Nella stretta cerchia di persone vicine a Giuseppe Garibaldi venne a 

trovarsi Ghiorghi Kapče, di Ohrid, molto vicino alla famiglia dell’Eroe. 

Conseguenza di tali relazioni è il gran numero di pensatori e politici italiani, 

come Vico Mantegazza e molti altri, divengono autentici difensori della causa 

macedone nel periodo della sommossa di Sant’Elia. Incontri pubblici in città 

italiane hanno come obiettivo di far conoscere la situazione della Macedonia 

all’opinione pubblica mondiale. Il movimento dei Carbonari viene avvertito 

anche in Macedonia. Con piú di 150 articoli quotidiani e settimanali italiani 

(l’ Avanti, il Corriere della sera, il Piccolo di Trieste, il Giornale d’Italia, la 

Cività cattolica) nel corso del 1903 tengono aggiornata l’opinione pubblica in 

Europa, quasi  giorno per giorno. 

Contatti diretti con la cultura italiana si ebbero nel periodo 1941./43 nella 

Macedonia Occidentale e un intera generazione ne subí l'influenza.  Tracce 

evidenti di ciò si trovano nelle opere di diversi narratori contemporanei, quali 

Vlado Maleski, M.Fotev, V.Nikoleski ed altri, mentre subito dopo la guerra 

Vlado Maleski tradusse dall'originale "Uomini e no" di Elio Vittorini.  

Dopo un certo raffreddamento delle relazioni con l’Italia, seguíto alle ben note 

circostanze politiche, inizia un periodo di graduale abbandono del dogmatismo, 

per cui si offrirono grandi possibilità di scambi culturali tra i due Paesi. Le circa 

150 unità bibliografiche elencate a cura di Anastasia Ghiurcinova in appendice 

alla bibliografia ragionata della letteratura italiana tradotta in macedone nel 

periodo 1945-1985, come pure le circa 2000 traduzioni italiane dal macedone 

elaborate al computer da Naum Kitànovski, parlano chiaramente del vivace 

scambio tra le due culture. Nel 1958 la poesia “Lenka” di Kočo Ratsin viene 

tradotta per la prima volta in italiano da Osvaldo Ramous. Nell'antologia della 

“Poesia jugoslava contemporanea", pubblicata dall'editore Guanda, vi figurano 

per la prima volta alcuni poeti macedoni contemporanei, mentre la prima 

antologia della poesia contemporanea macedone (la prima in una lingua straniera) 

con il titolo “La poesia macedone” viene pubblicata a cura di Giacomo Scotti, il 

quale poi cura anche un'antologia della prosa macedone ed un'antologia  



 



 

della poesia popolare macedone, e ancora una serie di altre opere della letteratura 

macedone. 

D’altro canto, un gran numero di autori  italiani vengono tradotti in 

macedoni, e in segno di apprezzamento degli autentici valori della letteratura itala 

liana, al poeta Eugenio Montale, prima ancora che gli fosse tributato il premio 

Nobel per la letteratura, viene assegnato il premio internazionale “Ghirlanda 

d’Oro” al Festival “Serate della Poesia di Struga”. 

La ricca tradizione culturale e l'apertura, nel dopoguerra, della Jugoslavia 

verso il mondo. e in particolare verso l'Italia. offrirono favorevoli condizioni ad 

una reciproca comprensione e fiducia, che consentirono scambi di ogni genere e 

contribuirono alla conoscenza delle reciproche realizzazioni nel campo dei beni 

materiali e culturali. 

In un simile stato di cose, presso la nostra Università fu sentita ormai 

irrinunciabile la necessità di dar corso allo studio dell’italiano aprendo un 

Lettorato di lingua italiana presso l'Istituto di Lingue e Letterature Romanze. 

Quale prima lettrice fu scelta la prof.ssa Katia Mladineo di Zagabria. 

Grandissimo fu allora l'interesse per l'italiano. Numerosi studenti ebbero la 

possibilità di apprendere la lingua ad un livello essenziale ed in seguito hanno 

dato un valido contributo allo sviluppo delle relazioni culturali. ed economiche 

fra i due Paesi.  Si vuol qui menzionare che fra gli studenti di allora vi sono 

alcuni membri del nostro Istituto, per i quali la lingua italiana è materia di 

insegnamento. 

Nel corso di questo trentennio si sono alternati alcuni lettori, tra cui Naum 

Kitànovski, quindi Vincenzo Mancuso (primo lettore in un contesto di accordi 

bilaterali) e Augusto Fonseca, che oggi ha l'onore di rappresentare l'istituzione, di 

cui oggi. festeggiamo il trentennale. 

Bisogna, comunque, ricordare che gli. studi di italianistica hanno conosciuto 

un'interessante fase di crescita.  Dal 1980, infatti, si presentano come un autentico 

seminario di lingua e letteratura: in altre parole, l'italiano è assurto a seconda 

materia  fondamentale  ed è  a disposizione dei  piani di studio di tutti gli studenti  



 

 

 

 

 

 

 

 



 

della Facoltà di Filologia. Il numero di studenti cresce di anno in anno; nell'anno 

accademico corrente vi sono una ventina di nuovi studenti triennalisti ed una 

quarantina di biennalisti. Bisogna senz’altro mettere in risalto la politica 

lungimirante dell’Istituto di lingue e letterature romanze per la preparazione dei 

quadri e il sostegno della Facoltà di Filologia che hanno notevolmente contribuito 

a trasformare il lettorato in Seminario di lingua e letteratura italiana. L'attività 

didattica è attualmente affidata ad un docente di grado superiore, un lettore ed un 

assistente. È nostra intenzione completare al piú presto i quadri docenti in modo. 

che dall'attuale Seminario si passi ad un Istituto di Lingua e Letteratura Italiana. 

Nel corso della sua esistenza il Seminario di Italiano ha curato e, 

perfezionandola, continua a curare una ricchissima attività al di fuori degli 

obblighi ufficiali. Il merito fondamentale di tutto questo è del professore Augusto 

Fonseca, la cui attività professionale continua al di là degli obblighi contrattuali 

con la Facoltà di Filologia. Grazie al suo instancabile impegno, egli riesce a 

coinvolgere e convogliare quegli studenti maggiormente capaci e laboriosi in un 

autentico gruppo di studi e ricerche, il “Gruppo del martedí”, dal quale finora 

sono state realizzate e pubblicate numerose traduzioni in lingua macedone di testi 

della letteratura italiana e molte altre lo saranno quanto prima. Con la sua abilità 

il professar Fonseca riesce ad organizzare gli studenti in modo da farli sentire 

realmente partecipi di esperienze culturali e ricreative con loro duplice beneficio 

all'interno del Seminario. 

Quasi ogni anno una decina di nostri studenti, grazie ad accordi culturali a 

livello jugoslavo e all'interessamento personale del professor Fonseca. 

usufruiscono di premi di studio per la frequenza di corsi estivi di lingua in Italia. 

Il Seminario di italiano, inoltre, ha al suo attivo una lunga serie di iniziative a 

carattere umanitario, con cui si cerca di sensibilizzare gli studenti alla 

drammaticità e delicatezza di alcuni dei piú attuali problemi dei nostri tempi. Ma 

permettetemi, a questo punto, di cedere la parola al professar Augusto Fonseca 

perché ci parli lui un po’ piú estesamente di questi argomenti. 

 



 

 

 
 



RELAZIONE DEL LETTORE ITALIANO, PROF. AUGUSTO FONSECA 
 
 
 

Illustre Prorettore, gentili ospiti, cari colleghi, cari studenti, 

parlare dell'inizio degli studi d'italianistica e dello sviluppo che essi hanno avuto 

presso l'Università di Skopje nel corso di un trentennio non è certo impresa semplice 

né, per quanto si voglia essere sintetici, di breve durata. Al fine, quindi, di risparmiare 

a tutti un ascolto grigio, basato su cifre e nomi, progetti e bilanci, tenterò di 

presentare a volo d'uccello la situazione della lingua e cultura italiana nella RS di 

Macedonia. 
*  *  * 

 

Erano ancora fresche le ferite della guerra, quando nella lingua macedone 

codificata da appena qualche anno e per la prima volta ufficialmente riconosciuta, 

videro la luce le prime traduzioni di autori italiani: Edmondo De Amicis, che aprí la 

serie nel 1951, quindi Luigi Capuana, Elio Vittorini, Giovanni Boccaccio, Dante 

Alighieri. Questo fatto viene illuminato dalla sua giusta luce, se si pensa che gli 

italiani, che pure in questa regione ebbero l'infelice ruolo di occupanti. avevano 

tuttavia saputo lasciare tra la popolazione forti tracce e ricordi di simpatia e umanità. 

come spesso ancora oggi è dato di verificare.  Che dagli italiani e dalla loro cultura i 

macedoni si aspettassero molto è dimostrato dal fatto che, alla fine degli anni 

cinquanta, presso la giovanissima università di Skopje venne istituito il primo e. 

finora, unico lettorato di lingua italiana. 
 

*  *  * 

 

A quarant'anni dall'apparizione del primo autore italiano, e a trent'anni 

dall'istituzione di questo Lettorato, possiamo constatare come nella RS di Macedonia 

la lingua italiana sia entrata in quasi tutti i settori della vita pubblica per mezzo di 

interpreti e traduttori, corrispondenti e insegnanti.  Essi lavorano presso istituzioni di 

governo, istituti bancari, organizzazioni commerciali, agenzie turistiche e compagnie 

d'assicurazione. come anche presso case editrici e redazioni di giornali e riviste, 

mentre insegnanti svolgono la propria attività presso istituti scolastici ed universitari.   



 

 

 

 

 



 

Accanto, comunque, a questo gruppo di persone che usano l'italiano per ragioni 

professionali, esiste, sparsa in tutto il territorio della repubblica, una considerevole 

moltitudine di conoscitori, che, licenziati dal nostro Lettorato al ritmo di una 

quindicina all'anno, l'italiano lo utilizzano a scopi puramente culturali, per il piacere 

della lettura o l'ascolto di testi in originale, ovvero per contatti epistolari o di persona 

con italiani.  La qual cosa dimostra una volta di piú il rapporto di simpatia dei 

macedoni verso l'Italia. 
*  *  * 

 

Altro motivo di soddisfazione è rappresentato dal fatto che la cultura italiana è 

arrivata in ambienti, quali il teatro d'arte drammatica e il teatro dell'opera di Skopje, 

presso la radiotelevisione e la casa cinematografica "Vardar film", come pure presso 

gli asili infantili; ed, ultimamente, presso numerosissime famiglie, scuole e ospedali 

macedoni, a giudicare dai piú di mille libri sull'AIDS, realizzati nell'ambito del 

Lettorato e venduti nelle edicole e librerie del paese. Non possiamo, a questo punto, 

ignorare il ruolo di straordinaria importanza della presenza quotidiana di giornali e 

riviste,. che al nostro Lettorato vengono inviate da lunghi anni in abbonamento-

omaggio da parte di generose redazioni italiane; ne menzioniamo, a titolo 

esemplificativo, solo alcune: La stampa,  Corriere della sera, L'Espresso, Europeo, 

Civiltà del bere, Le scienze, Vita dell'infanzia, Tempo medico, Panorama (Fiume-

Rijeka), Musica & Dischi. Simili materiali costituiscono nelle nostre condizioni una 

inestimabile miniera per lo studio e la ricerca linguistica e culturale. Riteniamo, 

infine, opportuno dare il dovuto risalto al contributo, frequentemente dato da stampa, 

radio e televisione macedoni alle nostre iniziative per la propagazione della lingua e 

cultura italiana in Macedonia. Ci auguriamo, quindi, che stima e simpatia. unite ad un 

autentico, sincero interesse reciproco portino al piú presto ad un sensibile incremento, 

quantitativo e qualitativo, delle relazioni globali tra la RS di Macedonia e l'Italia.   

Ad majora! 

 

 
 
 
 



 
 

 

 
 
 
 
 



 

INDIRIZZO DI SALUTO DEL PRORETTORE DELL'UNIVERSITÀ DI SKOPJE, 

PROF. D-R. DIMITAR BAJALDŽIEV 

 
 
 

Gentili signore e signori, cari colleghi, 

che cosa si può dire dopo aver ascoltato dal collega Augusto Fonseca, e dagli altri che 

l'han preceduto, parole ed espressioni ricche di elevati sentimenti, parole che 

suscitano grande entusiasmo, che obbligano ad un tempo a delle riflessioni. 

 

Presenziare a questa solennità di non poco conto per la Vostra Facoltà, piú 

precisamente per l'Istituto di Lingue e Letterature Romanze e, piú in concreto, per il 

Lettorato di Lingua Italiana, è per me un’occasione eccezionale, offertami dal 

graditissimo compito di porgerVi il saluto piú vivo e le felicitazioni piú sincere del 

Rettore dell'Università "Kiril i Metodij" di Skopje, Prof. D-r. Draghi Danev, per 

questa Vostra e nostra festosa ricorrenza. E ritengo altrettanto raro privilegio poter 

conoscere l’ambiente, l’atmosfera di operosità e di entusiasmo che da trent’anni vi 

anima e vi stimola per il raggiungimento di nuove mete.  

Abbiamo sentito quanti e quali obiettivi ha raggiunto nel passato trentennio questo 

lettorato, e chissà quanti altri se ne potrebbero ancora elencare. Gli Istituti di Lingue e 

i Lettorati, quindi  anche il Lettorato d’Italiano, non hanno soltanto, come è noto, il 

compito di insegnare al meglio lingue di altri popoli, ma, cosa molto piú importante, 

di rendere accessibile, attraverso l'insegnamento della lingua, il loro spirito e la loro 

cultura. Non solo. Essi possono operare in senso inverso: per via di un tal ponte 

ideale possono dar voce all'esistenza di popoli anche piccoli, alle loro realizzazioni  

nei campi piú disparati. È questa l'unica via ed il modo migliore perché civiltà e 

culture differenti possano valorizzare e rendere universale il patrimonio della civiltà 

mondiale.  Se da questo punto di vista si guarda alla festa di oggi,  allora le nobili 

lacrime del collega Augusto Fonseca si rivelano straordinariamente dense di 

messaggi. 

 



 

 



Il periodo di trent’anni non costituisce solo un notevole tratto di tempo per un 

individuo, ma  per una giovane università qual è la nostra trent’anni oserei dire che 

rappresentano un’eternità. E in questi trent’anni un’intera pleiade di giovani 

italianisti, i cui orizzonti della conoscenza si sono considerevolmente arricchiti ed 

ampliati, diffondono la nostra cultura al di fuori dei ristretti confini balcanici. Tutto 

ciò deve rappresentare per noi motivo di autentica gioia.  

Un’esperienza trentennale in un’attività produttiva mai interrotta, com’è questa 

che noi oggi riscontriamo, peraltro senza piú le incertezze, i problemi e le difficoltà 

dell’inizio, costituisce davvero un enorme capitale. E che queste non sono soltanto 

parole è dimostrato già oggi, poiché viviamo in tempi che registrano mutamenti, 

oserei dire, epocali, tempi in cui il domani non assomiglia all’oggi. Questi sono tempi 

in cui anche i bilanci vanno fatti in corso d’opera,  la sezione e l’analisi di quanto 

realizzato vanno effettuate unicamente dal punto di vista dell’immediato e 

programmato. Pertanto, ci deve rallegrare il rinnovato e vivo interesse degli studenti  

per l’apprendimento delle lingue straniere ed in particolare dell’italiano. Questo 

fenomeno ha la sua importanza, perché i processi di democratizzazione e integrazione 

in ambito planetario e, in particolare, sul vecchio continente procedono con  

sorprendente rapidità, i confini si spostano, cadono le barriere e le esclusioni e 

insofferenze tra i popoli e gli Stati si affievoliscono. 

 Che quanto sopra detto non è espressione di pura cortesia.. riscontrabile in simili 

circostanze,. ma sincero e attuale interesse per la nostra Università e per la nostra 

Repubblica, ma anche piú in generale, si può vedere dall'impressione che 

personalmente ho avuto alcuni giorni fa giorni a Žabljak, nella RS del Montenegro, 

dove, quale rappresentante della RS di Macedonia, ho partecipato ad una riunione 

della Commissione per la Scienza, la Cultura e lo Sport all'interno del Gruppo di 

Lavoro dell'Adriatico centro-meridionale, nell'ambito della Pentagonale. In tale 

Gruppo di Lavoro, sul modello della Pentagonale (comunità di cinque Paesi della 

regione adriatica: Jugoslavia, Italia, Austria, Cecoslovacchia e Ungheria) sono 

comprese cinque repubbliche della Jugoslavia (Montenegro, Macedonia, Bosnia-

Erzegovina, Serbia e Croazia)  e  cinque  regioni  italiane  gravitanti lungo l'Adriatico  

 



 

 

 

 



 

centro-meridionale  (Emilia-Romagna,  Marche,  Abruzzi,   Molise   e   Puglia). Nel  

menzionato Gruppo di Lavoro, come in tutti i precedenti incontri, vennero illustrati 

diversi punti di vista comuni secondo i quali le regioni e i Paesi della regione sono 

per forza destinati ad una stretta collaborazione tra di loro. Quello che all’occasione 

potrebbe essere di particolare importanza è l’interesse che ha rimarcato la parte 

italiana ad offrire il suo aiuto e a partecipare in diversi progetti di ricerca scientifica 

comuni e ad ospitare molti gruppi di studenti presso università e istituti specializzati, 

affinché studino o perfezionino la lingua italiana. Anche noi, come parte interessata 

in tale area, possiamo grandemente beneficiare di questa offerta, a condizione di 

organizzarci bene e programmare per tempo i nostri interessi a lunga scadenza. 

Questa attività nel suo insieme è stata avviata, e forse non per caso,  con il progetto 

dal titolo “Civiltà, cultura e commercio dell’Adriatico nel passato” inteso 

naturalmente in senso abbastanza vasto al fine di giungere ai nostri giorni e di qua 

poter insieme costruire un futuro a breve e lungo termine. 

Ecco perché la mia presenza qui oggi alla Vostra festa non la sento,. almeno io,. come 

una dimostrazione di cortesia né tanto meno come gesto di ostentata solennità. D'altra 

parte, gli anniversari si celebrano anche allo scopo di strappare all'oblio delle future 

generazioni periodi di tempo di una certa importanza per un popolo ed, in tal senso, 

per rendere debitamente onore a quei magnanimi artefici,. le cui opere restano come 

un faro indistruttibile per quelle epoche. Ebbene, in una tale circostanza, 

permettetemi che io oggi, con l'onore e il piacere che me ne derivano, di dar corso 

alla delibera espressa nella 247-esima riunione del Consiglio Accademico 

dell'Università “Kiril i Metodij” del 14 dicembre 1990, il quale all'unanimità e con 

palese compiacimento ha decretato che: per l’encomiabile e feconda attività nel 

campo dell’insegnamento e preparazione di giovani quadri all’interno del Lettorato 

di Lingua Italiana; per il suo pluriennale operato improntato a grande abnegazione e 

per l’incessante impegno a divulgare i valori della cultura e civiltà del popolo 

italiano in ambito nazionale macedone e viceversa, per la divulgazione di valori 

della cultura e civiltà macedone in ambito nazionale italiano, ad AUGUSTO FONSECA 

assegna una TARGA DI BENEMERENZA, il riconoscimento piú alto che l’Università  

 



 

 
 

 

 

 
 

 



 

"Kiril i Metodij" di Skopie conferisce  per  meriti  eccezionali  a singole personalità e  

ad istituzioni, con la speranza che siffatta collaborazione continui in futuro con 

maggiore intensità.  Ed ora permettetemi di dar lettura al testo dell’onorificenza: 
 

L'UNIVERSITÀ "KIRIL I METODIJ" DI SKOPJE, IN OCCASIONE DEL 

TRENTENNALE DELL'ISTITUZIONE DEGLI STUDI DI ITALIANISTICA 

PRESSO LA FACOLTÀ DI FILOLOGIA, AD AUGUSTO FONSECA, LETTORE 

DI LINGUA ITALIANA. CONFERISCE LA TARGA DI BENEMERENZA IN 

SEGNO DI RICONOSCIMENTO PER IL CONTRIBUTO DATO ALLO 

SVILUPPO E AL PERFEZIONAMENTO DELL'ATTIVITÀ DIDATTICA 

NELL'AMBITO DEGLI STUDI DI ITALIANISTTCA PRESSO L'ISTITUTO DI 

LINGUE E LETTERATURE ROMANZE DELLA FACOLTÀ DI FILOLOGIA DI 

SKOPJE. 
 

Skopie, 19 dicembre 1990 

 
 
 

REPLICA DEL PROF. AUGUSTO FONSECA 
 
 

Stimati e cari amici. 

in questo momento non sono davvero in grado di dire nient'altro se non "Grazie"!  

Voglio, comunque, far presente almeno che una parte di questo riconoscimento spetta 

anche a tutti quegli studenti che negli anni passati insieme, sinceramente hanno 

voluto unirsi con me nella realizzazione dell'idea che, attraverso una collaborazione 

onesta e una stima reciproca, sia possibile sentirsi sempre piú vicini e piú amici. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Da sinistra:  prof. Naum Kitànovski,  prof.Augusto Fonseca, prof.ssa ElŜbieta Gawęda-Fonseca 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Questo è il primo  (СВЕЧЕНО  OTВАРАЊЕ   SVEČENO OTVARANJE -  CERIMONIA INAUGURALE) di tre opuscoli 
che costituiscono insieme la riedizione, elaborata al computer da Augusto Fonseca in versione bilingue e 

arricchita da immagini fotografiche, del supplemento alla rivista in lingua macedone 
 “Литературен збор   Literaturen zbor – La parola letteraria ”,  

Skopje 1991, Anno XXXVIII, 1-2,  pp.87/183, interamente dedicato  
al 30° ANNIVERSARIO DEGLI STUDI DI LINGUA E LETTERATURA ITALIANA IN MACEDONIA.  

Il secondo e terzo opuscolo sono intitolati rispettivamente  
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